
1200 giorni 
di Baghdad 

R ientrato a Mosca, riferii sui risulta
ti del viaggio al presidente Gorba
ciov. La conclusione principale si 
condensava in questo giudizio: il 

_ _ _ barometro della situazione indi
cava chiaramente uno sbocco 

bellico. I sostenitori di un colpo militare su 
vasta scala contro l'Irak si prefiggevano l'o
biettivo non solo di sloggiare Saddam Hus
sein dal Kuwait ma di eliminare del tutto il 
suo regime. L'obiettivo che discendeva da 
tale interpretazione fuoriusciva dall'ambito 
della risoluzione del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. 

Quella conclusione non si conciliava, cer
tamente, con l'affermazione che nella coali
zione anti-Saddam c'era un identico ap
proccio rispetto alla soluzione della crisi ku
waitiana. Ciò risultava con palese evidenza 
da un confronto tra le posizioni del presi
dente francese Mitterrand e del presidente 
del Consiglio italiano Andreotti. da un lato, e 
del premier inglese, la signora Thatcher, dal
l'altro. Il tratto caratteristico della situazione, 
però, stava nel fatto che la Francia e l'Italia, 
manifestamente inclini - come molti altri 
europei occidentali - a una linea di pruden
za, erano tuttavia consapevoliche se non si 
fosse riusciti a trovare una soluzione politi
ca, esse si sarebbero trovate coinvolte, in un 
nodo o nell'altro, nelle operazioni belliche. 

Il presidente Bush esitava ancora, tempo
reggiava, non era definitivamente sicuro che 
l'opzione militare fosse quella giusta. Tutta
via risultava che egli subiva una pressione 
sempre più forte dall'interno e dall'esterno. 

10 riferii a Gorbaciov che la linea dell'U-
• nione Sovietica diretta a verificare la possibi
lità di uno sbocco pacifico della crisi - muo-

' vendo ovviamente dalla considerazione che 
fosse necessario il ritiro delle truppe irache
ne dal Kuwait - aveva riscosso un ampio so
stegno praticamente tra tutti coloro cne era
no interessati *a trovare un'alternativa alla 
guerra. 5 dirigenti di tutti I paesi con i quali 

; avevo avuto modo di conversare si erano di
chiarati direttamente interessati alla conti
nuazione dei contatti con noi sugli sviluppi 

- della situazione nella zona del Golfo Persi
co. 

Dopo aver ascollato tutto questo, il presi
dente Gorbaciov mi incarico di recarmi al 
Cairo, a Damasco, a Riyad e a Baghdad. Nel
le capitali di Egitto, Siria e Arabia Saudita il 
presidente mi chiese di sondare più a (ondo 
le diverse possibilità di attivare il 'fattore ara
bo» per imporre all'Irak il ritiro delle truppe 
senza l'uso della forza militare, ma anche 
senza •premi». 

11 presidente Gorbaciov consigliò di trac
ciare, nell'incontro con Saddam Hussein, un 
quadro completo della situazione che si sa
rebbe dovuta alfrontare nel 
caso in cui l'Irak avesse rifiu
tato di attenersi alle richieste 
della comunità mondiale. 
Inoltre fui incaricato, di ritor
nare sulla questione del rim
patrio degli specialisti sovie
tici dall'irate Nonostante i 
tempi previsti pei il rientro di 
1500 persone fossero rispet
tati J n conformità all'intesa 
precedente, nuove compli
cazioni si delineavano all'o
rizzonte. Le autorità irache
ne si rifiutavano di prendere 
in esame il problema del 
rimpatrio dei nostri concitta
dini oltre la quota concorda
ta. Si inasprivano le condi
zioni per il rientro degli spe
cialisti militari cui stavano per scadere i con
tratti. Praticamente a nessuno di loro era 
consentito di lasciare l'Irak. Perfino quelli 
che avevano sbrigato le pratiche per la par
tenza, furono prelevati direttamente dalfae-
reo.-. 

••• Gorbaciov disse che occorreva porre dra
sticamente sul tappeto il quesito sugli ostag
gi stranieri che continuavano ad essere te
nuti presso gli Impianti militari e strategici 
iracheni. Contemporaneamente ci autorizzò 
a mettere a frutto questo viaggio nel Medio 
Oriente per preparare 11 terreno a un rilancio 
della linea volta alla ricerca di una soluzione 
pacifica del conflitto arabo-israeliano. 

Con questo resoconto minuzioso della 
nostra missione, non vorrei in nessun modo 
creare nel lettore l'impressione che essa co
stituisse una sorta di canale autonomo o che 
quasi contrastasse conle altre iniziative in 
cui si articolava lo sforzo complessivo del
l'Unione Sovietica per conseguire una ri
composizione politica. Quella missione ave
va un organico legame con le altre trattative, 
le visite, oli Incontri, i colloqui che si susse
guivano. Le iniziative venivano da più parti: 
alcune erano pubbliche, altre procedevano 
in modo riservalo. Ma può darsi che il valore 
specifico della nostra missione stesse nel fal
lo che apriva un canalepraticamente esclu
sivo di accesso diretto a Saddam Hussein. 

< Vorrei parlare in separata sede degli am
basciatori sovietici che operavano nei paesi 
arabi che mi toccò visitare. V.P. Poliakov in 
Egitto, J.S. Griadunov in Giordania. A.I. Zo-
tov in Siria, V.V. Posuvaliuk in Irak, l'ex am
basciatore nel Libano, ora responsabile di 
dipartimento de! ministero degli Esteri V.I. 
Kolotusha, sono personalità molto diverse 
Ira loro, ma tutti dei veri professionisti, acuti 
politici che conoscono perfettamente, e non 
per il sentito dire, lo stato delle cose nel 
mondo arabo. Sono tutti degli arabisti che 
hanno la padronanza della lingua e che si 
tono impegnati a fondo per l'amicizia con I 
popoli del paesi in cui lavorano, per garanti-
« gli interessi sovietici. A tutti loro milegava-
no anche rapporti personali di amicizia. I 
:olloqui con i nostri ambasciatori, la loro as-
listenza nell'organizzazione degli incontri, il 
Oro aiuto ebbero un enorme ruolo nel pro
cesso della nostra missione. 

Il 24 ottobre ripartimmo di nuovo da Mo-
ica. L'aereo prese la rotta del Cairo. Lungo II 
jercorso dall'aeroporto alla capitale eglzia-
la attaccammo una conversazione con il 
ninistro degli Affari esteri Butrus Gali. Era 
«riamente preoccupato per le conseguen
te della guerra. Una palese Inquietudine per 
Ili sviluppi della situazione fu espressa an
ta da un mio vecchio conoscente. U. Al
ias, un sottile analista, che' guida la canee!-
erta politica del presidente Mubarak. La 
colazione di allarme che colsi nel corso di 
in lungo colloquio con lui era dovuta, a giu
ncare da tutto, non solo al fatto che l'Egitto 
iveva dei soldati tra le forze multinazionali 
na anche alla vicenda di centinaia di mi-
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un suicidio» 
gliaia di operai residenti nei paesi che avreb-

ero potuto essere teatro di operazioni mili
tari. 

Egli non nutriva alcuna illusione anche 
sullo scenario post-crisi e, in modopartlcola-
re. su una seria prospettiva di rafforzamento 
del fondamentalismo islamico. Ciò nono
stante che dall'altra parte della barricata ri
spetto all'Irak si trovasse l'Arabia Saudita, il 
cui re e custode dei principali luoghi sacri-
musulmani. Sorsero due «contrattempi». Il 
primo era di carattere •tecnico-organizzati
vo». Il presidente Mubarak era in visita nei 
gaesi del Golfo, era pronto - a detta di U. Al-

az - ad abbreviare il suo viaggio e a incon
trarci al Cairo, ma soltanto due giorni dopo, 
cìoèll26. 

I I secondo «contrattempo» nac-

Sue piuttosto sul piano politico. 
. Al-Baz. che manteneva un di

retto contatto con il ministro de
gli Esteri dell'Arabia Saudita Saud 
Al-Fejsal, disse che questi ci ave

va pregati di andare prima a Baghdad e sol
tanto dopo a Riyad. Stando alla telefonata 
dell'ambasciatore iracheno al Cairo, a Bagh
dad volevano che la successione delle visite 
in questi due paesi si svolgesse all'inverso. • 

Dopo averci riflettuto a fondo, arrivammo 
alla conclusione che bisognava accettare la 
«variante saudita» in quanto ciò - posto uno 
sviluppo favorevole degli eventi - avrebbe 
consentilo di presentarci dal re Fahd, di ri
torno da Baghdad, quanto meno non a ma
ni vuote. 

Chiedemmo di anticipare l'incontro - fis
sato In anticipo - con il presidente siriano 
Assad. La risposta positiva arrivò presto e il 
25 di prima mattina il nostro aereo atterrò a 
Damasco. 

Il presidente Assad ha la capacita di 
ascottare I suoi interlocutori con un'atten
zione tutta particolare. Dopo aver appoggia
to la nostra visione tesa a ricercare un supe
ramento della crisi kuwaitiana, Assad avan
zò un'idea molto interessante. «Che ne può 
essere, se si convoca un incontro arabo al 
vertice?», disse. «Una slmile conferenza po
trebbe rivolgersi a Saddam Hussein con un 
appello arìtirare le truppe dal Kuwait nell'in
teresse di tutta la nazione araba. In questo 
appello occorrerebbe anche dire che tale ri
tiro aprirà la strada, come sperano gli arabi, 
alla soluzione del problema palestinese». 

•Ma si riuscirà a convocare un simile in
contro al massimo livello?». 

«Ci possono essere anche altre forme d'i
niziativa araba. Ad esempio, un messaggio a 
Saddam Hussein, firmato dai capi degli Stati 
arabi, sia pure non da tutti». 

' - Secondo Assad, l'Urss, in virtù della situa
zione venutasi a creare, aveva delle chance 
più uniche che rare e. forse, era persino l'u
nico Stato in grado di preparare una «solu
zione araba» nel corso dei conlatti con Sad
dam Hussein. 

1126 rientrammo al Cairo dove si tenne un 
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I pre 
fu in quella sede fu posto l'accento sul fatto 

che non si era interessati a uno sbocco belli
co. Ma. insieme, emerse in modo più marca
to il timore che i passi verso una ricomposi
zione politica potessero alimentare in Sad
dam Hussein un'idea erronea sulle contrad
dizioni all'interno della coalizione e, quindi, 
potessero essere da lui strumentalizzati per 
scartare la richiesta del ritiro delle truppe. 
Anche Mubarak si pronunciò a favore della 
iniziativa sovietica e, a sua volta, completò 
lo schema proposto con la seguente ipotesi: 
se Saddam accetterà di andarsene dal Ku
wait, gli si potranno fornire garanzie sulle 
condizioni che favoriscano i suoi ulteriori 
negoziati con il Kuwait. A una domanda po
sta senza mezzi termini, Mubarak rispose 
senza esitazioni: le garanzie posso darle in 
anticipo. 

«E come reagirà l'Arabia Saudita?». 
•Posso promettere fermamente che a tali 

garanzie aderirà anche l'Arabia Saudita». 
Invece Mubarak manifestò uno scettici

smo maggiore, rispetto ad Assad, circa la 
possibilità di organizzare un incontro arabo 
al vertice. Tuttavia le nostre vedute coincide
vano totalmente sull'esistenza di una sfuma
tura di significati tra il concetto di «premia
zione» dell'lrak e la concessione agli irakeni 
della possibilità di abbandonare dignitosa
mente il Kuwait. 

opo gli incontri a Damasco, sem
brava che al Cairo l'ottimismo 
fosse un po' cresciuto. Anche se, 
certamente, la chiave del succes
so della missione che si stava 
compiendo si trovava a Baghdad, 

mentre il viaggio in quella città fu improvvi
samente messo in forse. Tarek Aziz convocò 
il nostro ambasciatore, V.V. Posuvaliuk, e gli 
fece sapere che la dirigenza irachena aveva 
assunto un atteggamento estremamente ne
gativo dinanzi all'annuncio di una nuova ri
soluzione del Consiglio di sicurezza dell'O
nu che chiedeva all'Irak di risarcire il danno 
arrecato al Kuwait. A detta di Aziz quella ri
soluzione teneva sospesa sull'lrak, per un 
periodo praticamente illimitato, una «spada 
di Damocle» in quanto I reclami si sarebbero 
potuti susseguire uno dietro l'altro e persino 
crescere come una valanga di neve. Aziz af
fermava che l'Unione Sovietica «spingeva 
avanti la risoluzione e lavorava per rendere 
ancora più dure le sue formulazioni». Date le 
circostanze - concludeva Tarek - era Impro
babile che l'arrivo del rappresentante del 
presidente sovietico potesse essere fruttuo
so. 

Messi al corrente di quel colloquio, per 
chiarire il quadro generale, contattammo 
nottetempo il nostro rappresentante all'Onu 
Julij Vorontsov. Venne fuori che la risoluzio
ne sarebbe stata adottata quel giorno, vener-

!^f| j5pt*?<Cy di sera (tenendo conto della"difterénza di 
fusi orari), oppure nella mattinata di sabato. 
Però, la risoluzione era stata concordata 

«nella variantemoderata» e aveva assunto •.'• 
molti suggerimenti contenuti nelle proposte ' 
dello Yemen e di Cuba. 

«È indispensabile un'adozione cosi urgen
te di un'altra risoluzione del Consiglio di si
curezza?», chiedemmo. Dalla risposta si po
teva capire che su quel punto insistevano i 
rappresentanti degli Usa e della Gran Breta
gna. 

Dopo quella telefonata dal Cairo, spedim
mo a Mosca un telegramma con la richiesta 
di dare indicazioni al nostro rappresentante 
nel Consiglio di sicurezza perché protraesse 
le consultazioni affinché il varo della risolu- ' 
zione venisse rimandato d i due giorni. 

ontemporaneamente mi misi in •' 
contatto con Baghdad e dettai un 
testo da consegnare a Tarek Aziz '• 
più o meno dal contenuto se
guente: l'affermazione secondo " 
cui l'Unione Sovetica sta lavoran- .' 

do per rendere più rigida la prossima risolu
zione del Consiglio di sicurezza non riflette, 
a dir poco, la realtà. Suscita quanto meno ; 

perplessità il fatto che. in un momento di co- ^ 
si grande responsabilità, quando Mosca sta 
facendo il possibile per trovare una via d'u
scita politica alla situazione, la parte irache
na frappone ostacoli su questo cammino. In * 
queste condizioni il mio arrivo a Baghdad 
sarà possibile soltanto previo invito reitera- • 
to. Se entro il primo pomeriggio di domani : 

non seguirà una risposta da Baghdad, il ' 
viaggio sarà annullato. 

Il nostro ambasciatore a Baghdad assolse ' ' 
immediatamente l'incarico e con altrettanta ' 
urgenza Tarek Aziz fece giungere la risposta: '•• 
in Irak si e pronti a ricevere al più alto livello ^ 
il rappresentante del presidente dell'Urss. • 

Racconto ora questo episodio, a prima vi
sta occasionale, in modo cosi particolareg
giato poiché esso mostra l'interesse dell'lrak ;. 
per la nostra missione. La risposta, pervenu
ta da Baghdad, cancellò anche l'interrogati
vo sulla sequenza degli arrivi a Baghdad* a— 
Riyad. L'indomani atterrammo all'aeroporto 
di Baghdad. Nel frattempo il nostro rappre- -
sentante all'Onu aveva contattato i suoi col- • 
leghi del Consiglio di sicurezza e aveva chie
sto loro di rinviare di due giorni l'adozione ' 
della risoluzione, ovvero lino al momento 
dell'arrivo di notizie sul nostro colloquio a 
Baghdad. Le capitali dei paesi membri del ' 
Consiglio di sicurezza dell'Onu autorizzato- ' -
no il rinvio. Che cosa ci attendeva, dunque, • 
a Baghdad? " 

Il secondo incontro con Saddam Hussein : 
fu altrettanto lungo del primo e anch'esso si • 
svolse in due fasi: prima in presenza di altri e . 
poi colloquio a quattr'occhi. Significativo fu ' 
il fatto che Saddam avesse invitato all'incon

tro praticamente tutti i diri- • 
genti iracheni. Tutti erano '•" 
vestiti allo stesso modo: in- A 

dossavan.o l'uniforme milita- ' 
re. 

«Ho invitato qui apposita
mente i miei colleglli della ; 
direzione - disse Saddam -r 

• perché ascoltino la nostra 
' conversazione: tra loro ci so- . 
no sia "falchi" che "coloni- ' 

J be'». Non era da escludere ';' 
che questa annotazione da . 
parte sua fosse tesa intenzio
nalmente a dimostrare Tesi-. 

, stenza di un certo spazio di. 
manovra. Eppure continuo a 
non avere dubbi: chi decide
va tutto era una sola perso
na. La «dissidenza» si espri

meva nel seguente dettaglio: alcuni dei pre- •-
senti all'incontro annuivano con particolare -
zelo, acconsentendo alle enunciazioni di ••• 
Saddam Hussein; altri, invece, lo facevano 
con minore entusiasmo, ma ad ogni modo 
lo facevano. • 

Il secondo incontro con Saddam Hussein : 

era interessante anzitutto perché consentiva 
un raffronto con il primo. Certi cambiamenti ; 

erano comunque avvenuti nelletre settima- • 
ne trascorse. Se il 5 ottobre, come si è già 
detto, Hussein aveva fatto cadere l'accento 
sulla «appartenenza storica» del Kuwait all'I
rak, il 28 ottobre, invece, egli non sollevò per 
niente quel tema. Quel giorno Hussein nori ". 
reagì più negativamente alle mie parole cir
ca il fatto che il ritiro delle truppe dal Kuwait 
doveva essere effettuato «come primo passo 
verso qualunque altra iniziativa». E addirittu
ra dimostrò la volontà di parlare, anche se . 
con giri di parole, delle condizioni concrete • 
del ritiro. Nel colloquio tete-à-tete (ma sem- ; 
pre in presenza di S.V. Kirpicenkoche tradu- . 
ceva) Saddam Hussein osservò: «Posso for- •• 
se annunciare il ritiro delle truppe se non so
no informato come si risolverà la questione -
del ritiro delle truppe Usa dall'Arabia Saudi
ta, se rimarranno in vigore oppure saranno .' 
abolite le sanzioni del Consiglio di sicurezza ' 
dell'Onu contro l'Irak, se non so come sa
ranno garantiti gli interessi del mio paese 

' per l'accesso al mare, se sarà proposta o no ' 
una norma di collegamento tra il ritiro delle •' 
truppe irachene dal Kuwait e la soluzione, 
del problema palestinese?». 

Durante l'incontro (avevo a questo pro
posito dirette istruzioni del presidente del
l'Urss) sollevammo con insistenza la neces
sità di sciogliere tutti i nodi che concerneva
no il rimpatrio dei sovietici dall'Irak. Sad
dam Hussein fece chiamare il suo segretario 
in mia presenza e gli chiese di riferire perso
nalmente a lui di ogni caso in cui specialisti 
sovietici che desideravano tornare in patria 
venivano trattenuti nel paese. 

Una direttiva fu impartita anche per gli 
specialisti militari: a quanti avevano termi
nato l'adempimento dei contratti si consen
tiva dì ripartire immediatamente. A riprova 
di questa disposizione, la mattina del 2 no
vembre trentasei specialisti militari raggiun
sero Mosca con un volo dell'Aeroflot. Fu 
predisposto un nuovo calendario supple
mentare per il rientro entro la fine di novem
bre di altri mille cittadini sovietici. Quella ci-. 
fra, del resto, superava allora la totalità delle 
domande di rimpatrio presentate alle orga
nizzazioni sovietiche in Irak dai nostri spe
cialisti. Fu raggiunto un accordo che non li
mitava per il futuro il numero di partenze. 
Hussein ribadì che tutto sarebbe dipeso , 
esclusivamente dal desiderio di questo o 
quel nostro specialista di lasciare l'Irak. 

Vorrei, però, raccontare a parte di uno de
gli specialisti sovietici. Per due anni e mezzo 
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